
con il sole 24 ore

il libro

Gli articoli di Gianluca Briguglia e Silvia
Ronchey recensiscono il volume di Marco
Pellegrini, Le crociate dopo le crociate. Da
Nicopoli a Belgrado (1396-1456), il Mulino,
Bologna, pagg. 384, € 25,00

Pellegrini ricostruisce
il fenomeno, nel ’400,
delle imprese volte
a bloccare l’avanzata
ottomana nel cuore
dell’Europa

di Gianluca Briguglia

Q uando si evocano le crociate si
pensa subito a Gerusalemme,
alla liberazione del santo se-
polcro,alleoscurità,vereopre-
sunte che siano, del medioe-
vo. Raramente si associa inve-

ce la crociata all’Umanesimo o al Rinasci-
mentochelastoriografia ottocentescael’in-
dustria culturale ci hanno trasmesso come
secoli di luce e splendore. Eppure per tutto il
periodo umanistico-rinascimentale si assi-
ste al fenomeno che è stato definito della
"crociata tardiva" – anche se l’espressione a
suavoltarisultaambiguaperchénonnechia-
risceil cambiamentodinatura– chepresen-
tapropriepeculiaritàgeopolitiche.Lacrocia-
ta di questi secoli è in primo luogo, anche se
non esclusivamente, il tentativo di risposta
all’avanzatadei Turchiottomani,che dapic-
colaagglomerazionepoliticaaibordi inquie-
ti dell’Impero bizantino diventano dal XIV
secolo, con un’impressionante progressio-
ne, uno stato ben strutturato e onnivoro, ca-
pace di strappare sempre maggiori territori
aBisanzioe aglistativicini.Organizzatasul-
la forza di un esercito dai tratti moderni, che
aveva nei Giannizzeri il suo nerbo – i Gian-
nizzeri erano addestrati alla guerra fin da
piccoli,cioèfinda quandovenivanostrappa-
ti dalle famiglie dei villaggi, soprattutto bal-
canici, come tributo al sultano –, la potenza
turca sembra avviarsi ben presto a quello
che con sguardo retrospettivo sembra esse-
reun tenace progetto geopolitico, cioè sosti-
tuirsi all’Impero di Bisanzio, conquistando-
ne un pezzo alla volta, fino allacaduta stessa
dell’ormai isolata città di Bisanzio, nel 1453.

Ma l’espansione ottomana non si limita
all’area che fu di Bisanzio e punta costante-
mentealcuoredelcontinenteeuropeoattra-
versol’areabalcanica,mettendo sottoconti-
nua pressione l’articolazione di regni, città,
principati, repubbliche che rappresentava-
no di fatto i contrafforti cristiani del conti-
nente, dalla Valacchia al regno d’Ungheria,
dallecittàdellaspondaorientaledell’Adriati-
co alla Serbia, dall’Albania al Peloponneso,
alle isole del Mediterraneo orientale.

Insomma narrare la storia delle crociate
rinascimentali, che sono la risposta a questa
minacciastrategica,vuoldiredislocareilrac-
contosu vari livelli– militari,culturaliesim-
bolici-mavuoldireanchemostrare ilretico-
lo di interessi divergenti e di aree diversissi-
me chela crociatacerca di comporre. Con un
libro a tratti avvincente, Le crociate dopo le
crociate. Da Nicopoli a Belgrado (1396-1456), Il
Mulino, Marco Pellegrini rende conto dei
complessi scenari delle crociate dalla disfat-
ta franco-ungherese di Nicopoli fino allaca-
duta di Bisanzio e alla battaglia di Belgrado
con cui i Turchi vengono quasi miracolosa-
mentefermati sul fronte serbo. MarcoPelle-
grini presta attenzione in primo luogo alle
complesseedifferenziateposte ingiocogeo-
politiche di tutte le forze e gli attori in gioco,
manon trascuraiprincipalielementisimbo-
lici e le ricadute culturali di quasi un secolo
di crociate "dopo le crociate".

Il libro si apre appunto con la disastrosa
sconfitta degli eserciti cristiani a Nicopoli
nel 1396. La crociata era stata coordinata da
Bonifacio IX, pur impigliato tra le difficoltà
politiche dello scisma d’Occidente. La pres-
sione ottomana sul regno d’Ungheria infatti
aumentava e fu proprio re Sigismondo a
prendere pragmaticamente l’iniziativa di-
plomaticaemilitare.Maleélites europee, im-
bevutedispiritocavalleresco,echepureade-
rirono alla crociata, sottostimarono l’entità

dello scontro e si disinteressarono colpevol-
mentedellecaratteristichedellapotenzatur-
ca. La crociata doveva peraltro comporre un
quadro di interessi eterogenei. I principi
francesie inglesiadesempiovitrovaronoan-
che una buona ragione per bloccare allo sta-
tus quo la guerra tra Inghilterra e Francia.
Proprioa scapitodiprincipiebaroni infatti, i
sovrani dei due regni stavano approfittando
della guerra per portare a compimento il lo-
ro disegno di accentramento monarchico. I
veneziani invece, mai troppo vicini allepoli-
ticheungheresiperquestioni legateallaDal-
mazia e all’Adriatico, ma da sempre interes-
sati al Mediterraneo orientale, appoggiaro-
no la crociata con un atteggiamento spesso

ambiguo, prudente e opportunista. Interes-
sivariegati spingevanopoi iduchitedeschi, i
cavalieridiRodieglialtrimembridellacom-
pagine crociata.

Ciò che è certo è che il disegno strategico
papale e europeo risultava spropositato. I
frontiprevistieranoalmenodue. Ilprimosa-
rebbe stato una grande avanzata terrestre
dall’Ungheria verso i Balcani, per spingere i
Turchi fuori dal continente europeo. Il se-
condo fronte sarebbe stato condotto dalle
flotte cristiane contro i Mamelucchi in Egit-
to, per stabilizzare il sistema delle isole del
Mediterraneo orientale e per ottenere la Pa-
lestina.ÈunadelleultimevolteincuiGerusa-
lemme sarà ancora un obiettivo crociato.
Questo secondo fronte non si concretizzò
mai e l’armata di terra franco-ungherese fu
annientata a Nicopoli. Tra i principi francesi
riottosi a qualsiasi organizzazione imposta
dal più accorto Sigismondo d’Ungheria, che
concepivano la battaglia come una prova
personale di valore, come un attacco sconsi-
derato al pari grado dell’altro esercito e
un’armata turca organizzata razionalmen-
te, che manteneva fresche le truppe migliori
per l’ultimo assalto, questa seconda ebbe un
successo schiacciante che chiuse ogni ulte-
riorevelleitàcristiana.Nell’immaginarioeu-
ropeo si ripeteva Roncisvalle. Solo qualche
decenniodopo, ilproblema turcosi ripropo-
ne con forza e ancora una volta il papato ha
un ruolo fondamentale, come mostra molto
bene Pellegrini. Bisanzio è ormai priva da
tempo del suo impero e rimane di fatto cir-
condatadaterritoriturchi,escludendoilcon-
trollo del mare che le consente collegamenti
sicuri con i suoi domini nel Peloponneso e
con l’Occidente.

Per ottenere un aiuto occidentale l’impe-
ratore Giovanni VIII Paleologo, nel concilio
di Ferrara e Firenze del 1439, si fa addirittu-
ra promotore insieme al papa di Roma della
riunificazione della chiesa latina e di quella
greca. A Firenze la riunificazione delle chie-
se, premessa di una crociata di liberazione,
è firmata dai latini e dai greci, che però non
riescono poi neppure ad accordarsi sulla li-
turgia per la messa comune di ringrazia-
mento.Pellegrinicoglie l’importanza, lano-
vità, ma anche la fragilità di quell’accordo
politico e ecclesiologico, destinato a consu-
marsi in una sconfitta (e lo stesso accordo
ecclesiologico si rivela di fatto irrealistico).
Daquelmomento rinasce certamenteunor-
dito di iniziative per la crociata da parte di
papa Eugenio IV, ma nel 1444 una nuova di-
sfatta, a Varna, rende chiaro lo strapotere
turco e la frammentazione cristiana. Bisan-
zio è di fatto consegnata alla sua fine, men-
tre i Balcani e l’Est europeo si preparano a
ulteriori impatti con i Turchi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Venerdì 21 sarà in edicola il terzo volume di
«Roma e l’Impero» de «Il Sole 24 Ore» e
Mondadori, a € 12,90: parla della provincia

della Gallia Narbonensis,
dalla conquista romana
al III secolo d. C.; «Roma e
l’Impero» è l’opera più
completa sulla storia della
Roma imperiale e del suo
mondo globalizzato. Oltre

5.000 immagini in 21 volumi, che raccontano
il risultato di 30 anni di studi archeologici
sulle province dell’Impero romano.

fascismo

Lettere dal ventennio

di Silvia Ronchey

Q uando nel 2001, pochi giorni do-
po l’11 settembre, Osama Bin La-
denlanciòattraversoal-Jazeerail
suo storico appello «contro i cro-

ciati americani», definendo l’allora presi-
dente George W. Bush «il crociato più im-
portantesottolabandieradellaCroce»,l’oc-
cidentale medio fu preso leggermente in
contropiede. Le crociate, sui libri di scuola,
venivanopresentatecomeunacosabuona,
i«crociatipiùimportanti»–GoffredodiBu-
glione,RiccardoCuordiLeone–comegen-
tedalcuored’oro.Pochiconoscevanolepo-
sizioni inaugurate dall’illuminismo e svi-
luppate poi da storici novecenteschi come
StevenRunciman,cheavevadefinitolecro-
ciate«leultimeinvasionibarbariche».Poco
siparlavadellaviolenzaarmatadeglieserci-
ti che portavano nel nome di dio – «Dieu le
veult» – devastazione e massacri di massa.
AncoramenosiricordavalaQuartaCrocia-
ta,cheailuoghisantinemmenosieraavvici-
nata,manel1204 aveva"deviato"suCostan-
tinopoli, scagliando sul ricco impero di Bi-
sanzio una razzia ben più vandalica e rovi-
nosadiquellaportataduesecoliemezzodo-
po dalla conquista turca. Ma all’indomani
dell’11settembreneppurecisiricordavabe-
ne contro chi fossero state combattute le
crociate. Molti sostenevano, in buona fede,
«contro gli arabi», il termine designando
correntemente, ancorché astoricamente,
tuttol’islam.L’accezionenegativaeraestra-
neaancheall’ambitolaico,dall’Ottocentori-
sorgimentaleinpoi laparolaservendoanzi
a caricare di un’automatica valenza positi-
va campagne genericamente progressiste,
dalla "crociata contro la prostituzione" di
mazziniana memoria a quelle più attuali
control’alcooloilfumo.

Inpocopiùdiundecennio,dopolatorsio-
ne semantica propalata urbi et orbi dal san-
guinario leader del terrorismo internazio-
nale, i medievisti di tutto il mondo hanno
dovuto dare conto all’opinione pubblica di
cosafosseroveramentelecrociate,conuna
chiarezzamaiadoperataprima.Studistori-
cietestidivulgativisisonomoltiplicati,l’an-
tica omertà papalina degli europei e l’affa-
bulazione epica degli anglosassoni, ibrida-
tadiesoterisminewage,sisonosquarciate,
lasciando per la prima volta trapelare dati
esattisullacruenta jihadcristianamedieva-
le, isuoimoventi politico-economici, lasua
brutale ideologia. Fortuna che il fenomeno
apparteneva al medioevo. Questo confina-
mento cronologico delle crociate serviva a
corroborare quella lettura dominante del
cosiddettoscontrodiciviltà, lacuicausaera
dascorgersi nelritardocivile eculturaledel
mondo islamico, ancora immerso nel buio
medioevo jihadista da cui il mondo cristia-
noerainvecedatempoemerso,trainatodal
carrotrionfaledellastoria.

A scardinare anche quest’ultimo appi-
glio degli storici, vanificando l’appello alla
medievalità delle crociate, arriva oggi il
ponderosolibrodiunostoricodelcristiane-
simo e studioso della prima età moderna,
Marco Pellegrini. Le crociate dopo le crociate
(il Mulino, pagg. 384, € 25,00) colma un
vuoto storiografico parlandoci delle non
menonumeroseenonmenorilevanti"Cro-
ciate del Rinascimento": quelle che per tre
secoli, dal XV al XVII, opposero iniziative
belliche a conduzione compatta, insieme
imperiale e papale, al nemico islamico nel
frattempodivenuto,nelsegnodell’unifica-
zione ottomana, grande e strutturata po-
tenza demografico-militare.

Molto più delle crociate medievali, il cui
afflatoideologicoelacuiaffabulazionecol-
lettiva Pellegrini colloca nella «sfera della
fantasia applicata alla geopolitica», conti-
nuamenteribadendo«connaturatoallacro-
ciata fin dal suo nascere l’elemento irreali-
stico e talora delirante della fantapolitica»,
possono accostarsi alle crociate odierne
questecrociaterinascimentali, incuiperal-
trolecaratteristicheformalidi«guerrasan-
ta cristiana» furono ben chiare sul piano
giuridico-istituzionale, regolate dal diritto
canonicoemeticolosamentecodificatenel-
leproceduredell’autoritàecclesiastica.

Il Medio Oriente vi diventa teatro secon-
dario, l’azione militare vera e propria coin-
volgeduenuoviscenarigeostrategici,quel-
lobalcanicoequelloasiatico-caucasico-me-
sopotamico, su cui vediamo esercitarsi la
prassioccidentaledella"guerrapreventiva"
(chiamata dall’autore alternativamente e
unpo’incongruamente«guerradiconteni-
mento»e«diriscossa»)controilbloccoisla-
mico, incendiato allora dalla costruzione
oggidalladissoluzionedell’imperoottoma-
noinmodoquasiegualmenteminaccioso.

Come scrive Pellegrini, il tema della cro-
ciata fu coltivato con particolare fervore da
moltideimaggioriesponentidell’umanesi-
moquattro-cinquecentesco; ilchenonfece
che dare nuova carica ideologica ed emoti-
vaall’«atavicacontrapposizionetraoriente
e occidente»: anzi, così «l’antropocentri-
smoumanisticosirivelòesserel’altrafaccia
dell’eurocentrismo».Ilproblemaveroinfat-
ti«non era rappresentatodall’imperootto-
mano: il problema era l’Europa, un’Europa
malata»; era «la cittadella cristiana disgre-
gata», e in generale la decadenza dell’occi-
dente,dinanziallaquale«laguerrasantafu
l’unicaprocedura percepita come legittima
perunamobilitazione».Ilmezzopergiusti-
ficarlaè ciò che Pellegrini chiama «l’esotiz-
zazione del tremendo nemico», che «viene
ridotto a categorie di giudizio imprecise e
emotive», letteralmentedemonizzato, se si
pensaalleraffigurazionidelmostruosode-
moneislamicodallesembianzedidrago ti-
piche di tutta l’iconografica di quell’età
tutt’altrochebuia,madiluminosoprogres-
sochefu,secondoimanualiincontrapposi-
zionealMedioevo,ilRinascimento.
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Mercoledì a Milano incontro in ricordo di Piero Melograni
Mercoledì 19, a Milano (Sala Buzzati, via Balzan 3) alle ore 18, ci sarà un incontro
dedicato a «Il Principe e la politica italiana» in ricordo di Piero Melograni,
che nel 2006 diede alle stampe una fortunata traduzione dell’opera di Machiavelli
in italiano moderno. Intervengono Giuliano Amato, Ferruccio de Bortoli,
Piergaetano Marchetti, Armando Massarenti e Livia Pomodoro
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Guerra santa
all’Islam

Da venerdì il 3˚ volume
di «Roma e l’impero»

di Raffaele Liucci

F orsehannoragionequantigiudica-
notropposchematicalasuddivisio-
ne del nostro paese in «due Italie»
inconciliabili: da un lato le mino-

ranzeeroiche,dall’altroilpopolo«barbaro»,
come amava dipingerlo simpateticamente
Malaparte. Eppure, alcune fonti sembrano
suffragarla. Per esempio, i reperti epistolari
raccolti inquestiduevolumi.

Ilprimoèun’antologiadellemigliaiadilet-
tere inviate dagli italiani a Mussolini, dal
1930 al1943, e dacostui conservateinun’ap-
posita sezione del proprio archivio («Senti-
mentiperilDuce»).Letteretraboccanti«pas-
sione»,«sinceradevozione»,«fremitoarden-
te». Il duce, di volta in volta, è il «Salvatore
d’Italia»,il«CreatorediunImpero», l’«Alfie-
redellaguerracontroisenzaDio».Dopol’en-
nesimoattentatofallito,unasignora gliscri-
ve:«LapersonadelDuceèinvulnerabileper-
chérivestita digraziaDivina:stoltocoluiche
LainsidiaperchéunaManoInvisibileglifer-
mailbracciocriminoso». Èl’Italia«modera-
ta»: Dio, patria e famiglia. Qui lo strumento
epistolare esprime sudditanza e venerazio-
neperipotenti.

DibenaltrospessoreèilcarteggiofraEm-
ma e Giulio Turchi, giovani sposi comunisti
durante il ventennio. Lui operaio, lei sarti-
na. Giulio viene arrestato per antifascismo
nel ’27, pochi mesi dopo il loro matrimonio.
Fra carcere e confino, trascorre ben sedici
annilontanodallamoglie.OraDonzellipub-
blicaunasceltadelleoltremilleletterechesi
scambiarono. Nonostante il timore della

censura, queste missive traspirano dignità,
resistenza, sacrificio, cementati dal loro
amore: «Vivere al di sopra di tante miserie,
non posare per quanto possibile un piede
nel fango che ci circonda, e nel quale sono i
più».Èilromanzoepistolaredell’Italiaincor-
rottadalfascismotrionfante:«Anchesevin-
ti,noncimancaperòlasoddisfazionedipo-
terdirechenon fuggimmo».

Certo,nonbisognerebbemaidimenticare
cheilcomunismoreale è in corso inabissi di
disumanitàcomparabiliaquellinazisti.For-
seèlecitodomandarsichecosasarebberodi-
ventati,EmmaeGiulio,seilPcifossesalitoal
potere nel ’48. Da minuscoli granelli di sab-
bia,capacidimettereincrisil’oliatomeccani-
smo del regime, si sarebbero trasformati in
ruote dentate di un ingranaggio altrettanto
spietato?Uninterrogativolegittimo,chetut-
tavianon riescea oscurareilnitore diquesto
carteggio: un lampo nel buio di una lunga
nottesenzastelle,mentremilionidisonnam-
buliballavanoalsuonodelpifferaiomagico.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Alberto Vacca, Duce! Tu sei un Dio!
Mussolini e il suo mito nelle lettere
degli italiani, prefazione di Mario
Avagliano, Baldini&Castoldi, Milano,
pagg. 300, € 14,36

Emma e Giulio Turchi, Se potessi
scriverti ogni giorno. Lettere
1927-1943, a cura di Gianfranco Porta,
Donzelli, Roma, pagg. 286, € 28,00

Dello stesso Giulio Turchi, Donzelli ha
già pubblicato Emma. Diario d’amore
di un comunista al confino, a cura di
Gianfranco Porta, € 15,00
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